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Visita alle zone occupate 
dai soldati dell'esercito federale 
«Sparavano per giorni interi 
tutte le nostre case tremavano » 

Il comandante della guarnigione: 
«Non abbiamo mai bombardato 
Ci siamo solo difesi dai terroristi» 
Nei racconti la paura della gente 

L'odissea dei croati sfollati 
Dubrovnik-Mokosika, la spola del vascello Onu 
Andata e ritorno dai territori occupati dai serbi. Mo-
kosika, piccolo borgo devastato collegato a Dubrov
nik da un battello con la bandiera dell'Onu. In viag
gio con gli sfollati che tornano per poche ore nelle 
case abbandonate e distrutte dalle bombe. Il co
mandante dei serbi: «Non abbiamo mai bombarda
to Dubrovnik. Ci siamo difesi dai terroristi». Il rac-

. conto della popolazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

M MOKOSIKA. «Erano soldati, 
uomini di diciotto anni. Non 
raccontare balle. Sono morti 
come sono morti ammazzati 

- tanti del nostri figli». -No, non 
, erano soldati, erano ragazzi, 
civili...». Anton Bocic, Il vec-

, chio capo del villaggio, acca-
' rezza il pizzetto, annuisce e 
borbotta: «Ragazzi, erano i no
stri giovani...», 

E si allontana cupo In volto. 
Krsto Martinovic, ufficiale di 

. marina, anche lui sessanten-
' ne, va dalla parte opposta sen
za posare lo sguardo sui mazzi 

' di fiori che coprono un piccolo 
• buco. Erano le 16 del 7 otto

bre. Mokosika era ancora un 
piccolo borgo intatto. I serbi 
hanno puntato gli obici dalla 
montagna e hanno aperto il 
fuoco. Una granata è caduta 
nella piazza, davanti l'ospeda
le, e ha dilaniato nove ragazzi. 
Armati, disarmati, poco impor
ta. Era l'inizio del martirio di 
Mokosika, colpita dal mare e 
dalla montagna fino al 20 no
vembre quando l'armata serba 
ha occupato il villaggio pian
tando la bandiera iugoslava 
sul campanile sbilenco della 
chiesa. Mokosika e quasi un 
sobborgo di Dubrovnik, la si 
raggiunge uscendo dal porto e 

infilandosi in una baia stretta 
fra due collinette. È terra occu
pata. L'Onu ha patteggiato con 
i serbi l'apertura di un «corri
doio» fra Dubrovnik isolala e 
assediata e Mokosika, abbarbi
cata sulla montagna. 

Un battello con la bandiera 
celeste delle Nazioni Unite fa 
la spola, due volte al giorno, 
fra i due porticcioli. È l'unica 
deroga all'assedio, l'unico col
legamento fra Dubrovnik e il 
resto del mondo, l'unica via di 
fuga. Si parte di mattina presto, 
tra gli sfollati infreddoliti che. 
approfittando della tregua, 
fanno un salto al paese per 
riempire le borse di vestiti, e 
portare via un po' di cavoli e 
insalata dagli orti. «Sparavano 
per intere giornate, senza so
sia, e le nostre case tremavano 
- racconta Maria Dragante -
sono fuggita a Dubrovnik il IO 
ottobre ed è la prima volta che 
tomo al mio paese. La casa 6 
stata colpita dalle bombe, vo
glio togliere le pietre e I pezzi 
di vetro». Negli occhi di tutti si 
leggono angoscia e rabbia. Le 
case sono stale quasi tutte col
pite, su ogni tetto i fori delle 

granate, mura sfondate dalle 
bombe, non c'è un vetro intat
to. Mokosika vecchia e deva
stata; hanno sparato dapper
tutto. Ed eccoli gli occupami. 
Tengono i kalasnhikov punlali 
verso l'alto, alcuni ostentano 
atteggiamenti da guerrieri. 
Ray-ban scuri, bombe a mano 
a penzoloni sul petto, sguardi 
truci; altri hanno invece l'aria 
da precettati. Ma tutti sono cor
tesi con gli sfollati e fiscali nel 
controllare i documenti. L'or
dine e di stare tutti assieme. I 
profughi, una sessantina, s'in
colonnano lungo la strada che 
porta al paese. È una scena 
angosciante, camminando 
con loro ci si sente prigionieri 
di guerra, un gregge vigilato da 
guardiani col mitra, ci si sente 
umiliati e impotenti. Ai lati ca
se con le porte sfondate, e le 
mura crivellate. Di tanto in tan
to si stacca qualcuno dal pic
colo corteo e s'infila nei sentie
ri per raggiungere la casa. L'o
dore dei rifiuti abbandonati 
annuncia il paese. É come se 
fosse passato un ciclone, co
me dopo un terremoto. Ogni 

famiglia ha avuto la sua razio
ne di borni», ogni apparta
mento una raffica di mitra. Vi 
sono soldati regolari con l'el
metto con la stella rossa, e 
bande di cernici con le cartuc-
cere. C e una grande anima
zione. «I primi giorni ci hanno 
trattato male - racconta Anton 
Bocic, capo del comitato del 
villaggio - poi i rapporti con i 
soldati sono migliorali. L'ac-
quedotlo è stato bombardato e 
i federali hanno portato l'ac
qua - aggiunge indicando tre 
autobotti ferme sulla piazza - , 
il pane arriva dall'Erzegovina; 
Croce Rossa e Caritas portano 
gli aiuti». 

«Ora la situazione e più tran
quilla, ma hanno ammazzato 
cinquanta persone durame i 
bombardamenti - dice un al
tro del Comitato -. Qualcuno 
"indisciplinato" 6 stato ucciso 
anche dopo l'occupazione». 
All'apparenza, occupanti e oc
cupati non si guardano in ca
gnesco, ma ostentano una re
ciproca indifferenza. 

«Dubrovnik e una città che 
amo - dice Dragan Arzovic, un 
energumeno della riserva - ma 

Il ci sono teste calde, estremi
sti. Contro di noi combattono 
anche mercenari, drogati ve
nuti dall'Olanda e dall'Austra
lia; ho visto anche dei negn. 
Ho un ristorante a Baar, ma mi 
sono arruolalo quando ho vi
sto per televisione le immagini 
dei bambini serbi trucidati e 
ho deciso di difendere dagli 
estremisti la Jugoslavia». 

«La quattordicesima tregua 
sta dando i suoi frutti - raccon
ta il comandante della guarni
gione, il capitano Vukhmano-
vic - loro, i croati, sono II a 
duecento melri devono conse
gnarci le armi e poi faremo la 
pace. Noi non abbiamo mai 
bombardato Dubrovnik, é una 
menzogna dei croati che vo
gliono ingannare il mondo. 
Dubrovnik è anche la nostra 
città e noi la proleggeremo. 
Abbiamo sparato solamente 
per difenderci dai terroristi, per 
colpire la resistenza. Noi vo
gliamo andare d'accordo con 
la popolazione, distribuiamo i 
viveri, abbiamo proposto ai ca
pi del villaggio di riaprire le 
scuole. Qui abbiamo sparato 
solamente per stanare i croati». 
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Un anziano abitante di Vukovar apre timidamente la porta di casa crivellata di colpi 

«Ma qui non c'erano soldati, 
c'eravamo noi nascosti negli 
scantinati, terrorizzati - dice 
piangendo una donna affac
ciata al balcone - siamo rulla
sti senza acqua, senza gas e lu
ce. Il pane è arrivato dopo 
molli giorni. Qui davanti a me 
un uomo anziano è morto 
d'infarto per la paura. Chiede
telo alla mia vicina, che è ser
ba». 

Milanka Basic, una donna 
sui quaranta anni, ci accoglie 
cortesemente nella sua casa. Il 
figlio, diciottenne, le sta accan
to: «Sono serba, da decenni vi
vo qui. Questa è la mia casa, 

questa e la mia terra. Negli ulti
mi due mesi ho lascialo il pae
se solo una volta per andare a 
Dubrovnik al funerale di uno 
dei ragazzi morti qua davanu». 

I militari ci chiamano e si va 
su in collina. «Guardate - dice 
il comandante - che cosa han
no preparalo i terroristi». Si no
ta un filo elettrico che sale se
guendo un sentiero e si collega 
ad un rudimentale ma micidia
le ordigno a fonna di televisio
ne. Una scatola racchiude una 
ventina di candelotti e lo 
«schermo» è una piastra forma
ta da centinaia di tondini di 
ferro incollati con uno strato di 

vetroresina. «Azionano il timer 
a distanza - dice il capitano 
dei federali - e partono mi
gliaia di schegge che ammaz
zano anche a centocinquanta 
metri. È una bomba sperimen
tata in Afghanistan». «Vedete 
che cosa fanno i terroristi?—di
ce il capitano Martinovic -Voi 
come vi siete comportali con 
le Brigale rosse? E come vi 
comportereste se la Sardegna 
o la Sicilia volessero allonta
narsi dall'Italia? lo ho molti 
amia a Dubrovnik; ho parlato 
con loro al telefono anche ie
ri». Gli sparerebbe? «Solo per 
difendermi». 

t De Michelis: «Non è un no ufficiale 
: In ogni caso a decidere sarà l'Onu » 

;In Jugoslavia 
inon vogliono 

LUCIA MIRO 

; • • ROMA «L'Italia è decisa a 
'• procedere al riconoscimento 
; della Croazia e della Slovenia» 
! e il 18 dicembre, alla riunione 
;dei ministri degli esteri euro-
'. pei, «questa decisione verrà 
\ prospettata dall'Italia affinché 
. si possa operare in modocoor-
; dinato». Lo ha detto il ministro 
r degli Esteri, Gianni De Miche-
[ Ila. rispondendo alla Camera 
• alle numerose interrogazioni 
' presentate sulla crisi iugoslava. 
'! Dopo la scadenza dell'ultima-
', tum della Cee (il 10 dicem-
' bre), è questo il segnale che 
' bisognerebbe dare secondo il 
; responsabile della Farnesina. 
! Ma. ha anche affermato De Mi-
' chells, «il nostro obiettivo non 

è dannunzianamente quello di 
fare un bel gesto, agiremo per
che ciò avvenga insieme agli 
altri paesi europei». De Miche
lis si e anche soffermato sul 
problema della forza d'in'er-
posizione deil'Onu. «L'Italia -
ha detto - e pronta a parteci
pare nelle forme e nei modi 
che saranno decisi» in ogni ca
so, ha aggiunto «non è ne un 
dovere né un diritto, perché la 
composizione sulla forza d'in
terposizione deve essere deci
sa dall'Onu nella sua interezza 
e non dai singoli paesi». Sulle 
possibili opposizioni alla pre
senza italiana nella forza di in
terposizione, sia da parte ser
ba che croata, De Michelis ha 

l c l ^ " . w ^ : 

-.. < • ?&t%mr 

detto ai giornalisti: «Per il mo
mento si tratta di articoli di 
giornale. Non ci sono "no" uffi
ciali». A Flaminio Piccoli e An
tonio Rubbi che, intervenendo 
in aula, avevano entrambi 
chiesto il coinvolgimento del 
Parlamento sulle future deci
sioni, il ministro degli Esteri 
parlando con i giornalisti ha 
chiarito: «quando la decisione 
ci sarà il governo verrà in Parla
mento», De Michelis poi, ri
spondendo a un cronista del
l'Agi che gli chiedeva come si 
sente a sapersi nel mirino dei 
terroristi serbi, ha confermato 
la notizia riportata da un quoti
diano di Berlino, secondo cui 
terroristi serbi vorrebbero as-

sassinare il ministro dell Esteri 
italiano e i suoi colleghi tede
sco e francese, Hans-Dietrich 
Genscher e Roland Dumas. 
«Certo che è vera - ha detto De 
Michelis - lo sapevamo da una 
settimana, dai noslri servizi 
che sono in rapporto con quel
li tedeschi». Nel dibattito non 
sono mancate critiche al go
verno. Antonio Rubbi del Pds, 
vice presidente della Commis
sione esteri della Camera, ha 
criticato il balletto di date e po
sizioni che, nell'arco di una 
settimana, il governo ha fatto 
registrare. «Con il cancelliere 
austriaco Vranitzkj - ha ricor
dato Rubbi - si era espressa la 
volontà di arrivare a un ricono
scimento unilaterale dei due 

paesi; con il primo ministro in
glese Major, si era ribadita la 
necessità di una decisione eu
ropea; ieri a Bonn Andreotti ha 
sostenuto con Kohl l'intezione 
di procedere al riconiscimenlo 
prima di Natale; oggi De Mi
chelis toma a dirci che la deci
sione va presa in sede comuni
taria e comunque entro capo
danno». Rubbi ha proposto di 
riconoscere immediatamente 
la Slovenia già a Maastricht. 
«Perché - ha sostenuto - la 
Slovenia non ha questioni con
finarie né di tutela delle mino
ranze; mentre per la Croazia, 
occorre assicurarsi la garanzia 
della salvaguardia dei diritti 
delle minoranze, inclusa quel-

Vittime della 
battaglia . 
di Vukovar 
allineate 
nel cortile 
di una fattoria 
alla perifena 
della città 

la dei cittadini di origine italia
na». Il democristiano Flaminio 
Piccoli, presidente della Com
missione esteri della Camera, 
ha osservato che nel discorso 
del ministro «e mancata l'am
missione dell'errore italiano ed 
europeo per non aver subito 
capito la gravità della situazio
ne». Per il socialista Ugo Intini, 
invece, «il governo sia svolgen
do una valida azione diploma
tica». Critico il repubblicano 
Mauro Dutlo, per cui la «linea 
del governo 6 improntata al ci
nismo» perche si è pensato 
•con mancanza di senso uma
nitario che il tempo avrebbe 
favorito una soluzione diplo
matica». 

Bush va a caccia di saldi 
Wm NEW YORK. Il presidente George Bush si è 
confuso ien tra la folla a caccia di saldi di un 
grande magazzino. In un primo momento i 
clienti di «Penney's», nella cittadina di Frederick 
Town, a 80 chilometri da Washington, non vole
vano credere ai loro occhi. Quando si sono resi 
conio che il distinto signore nel reparto di arti
coli sportivi era proprio il presidente degli Stati 
Uniti lo hanno circondato applaudendo. Una si 
gnora dai capelli bianchi, trascinata dall'entu

siasmo, ha espresso un'opinione controcorren
te. «Vostra moglie - ha gridato - è la più bella 
donna del mondo». •Grazie - ha risposto Bush • 
lo penso anch'io.» Frederick Town è a una venti
na di minuti di auto dalla residenza di Camp 
David dove il presidente e la prima signora degli 
Stali Uniti trast orrono le leste del giorno del Rin
graziamento. Bush ha comprato calze bianche 
per 15 dollari e una tuta da ginnastica per 13 
dollari. 
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Dialogo a distanza tra i vescovi cattolici e la «Chiesa sorella» di Mosca 

Il Sinodo agli ortodossi russi: 
«Non vogliamo sottrarvi fedeli» 

;;,' Voci per una ripresa del dialogo con il Patriarcato di 
£ Mosca si sono levate, ieri al Sinodo, da parte dei ve-
; scovi Kondrusiewicz, Riva, Varthalitis. Solidarietà 
:j: per la Croazia, il cui riconoscimento è subordinato 
»! dalla S. Sede a quello della cominità intemazionale. 
•f Pax Christi sollecita i padri sinodali a pronunciarsi 

contro «l'introduzione in Europa di nuove armi nu
cleari a media portata». 

ALCBSTB SANTINI 
• • CITTA DEL VATICANO. È 
toccato, ieri, a mons. Tadeusz 
Kondrusiewicz, amministrato
re apostolico di Mosca, dare 
una prima risposta agli orto
dossi russi assenti al Sinodo, 
spiegando che «non è nelle in
tenzioni della Chiesa cattolica 
fare del proselitismo» e, quin
di, togliere alla Chiesa orto
dossa i fedeli. Anzi - ha ag
giunto - «noi siamo contrari al 
proselitismo» ed ha reso 
omaggio alla «Chiesa sorella». 

Sviluppando questa tesi ha 
affermato, quasi scusandosi, 
che «se un russo chiede di es
sere battezzato per diventare 
un membro della Chiesa cat
tolica, quest'ultima non pud 
respingerlo». Ma il fatto e che 
sono trascorsi solo pochi mesi 
da quando il vescovo Kondru
siewicz si é insediato a Mosca 
e già ha potuto comunicare 

ieri al Sinodo che si stanno 
per «registrare 40 parrocchie, 
dove lavorano 20 sacerdoti 
per circa 200 mila fedeli». Se si 
pensa che fino a due anni fa si 
parlava di soli 30 mila cattolici 
presenti nella capitale dell'ex 
impero sovietico, dove opera
vano appena due parrocchie, 
il balzo in avanti é stato note
vole. Si può, perciò, compren
dere che la Chiesa ortodossa, 
per secoli religione di Stato e 
per settant'anni di regime co
munista unica Chiesa domi
nante, si senta ora come mi
nacciata. Tanto più che là ri
costituita Chiesa greco - cat
tolica dell'Ucraina (la cosid
detta Chiesa uniate perché 
unita a Roma) ha ingaggiato 
una vera e propria battaglia 
per riavere da! Patriarcato di 
Mosca chiese e beni e nel so

stenere, con toni nazionalisti, 
il separatismo ucraino. 

Preoccupato, perciò, di 
quanto siano negative le at
tuali tensioni tra la S.Sede ed il 
Patriarcato di Mosca ai fini 
della costruzione di una «casa 
comune europea», sia sul pia
no religioso che politico, l'ar
civescovo di Corfù, Zante. Ce-
falonia (Grecia), mons. Anto-
nios Varthalitis, ha esortato i 
padri sinodali «a cogliere que
sta occasione per rivolgerci al
l'Oriente e attingere dal suo 
patrimonio, abituandoci a re
spirare con due polmoni, co
me ha ben ripetuto più volte 
Giovanni Paolo II». Ha rileva
to, con rammarico, che «é un 
gran peccato che non abbia
mo avuto la possibilità di 
ascoltare qui i rappresentanti 
dei nostri fratelli ortodossi». 
Ha ricordato che le Chiese 
orientali, oltre a trasmettere a 
quelle occidentali «la cultuira 
classica attraverso l'epoca bi
zantina», hanno insegnato la 
«comunione ecclesiale». Men
tre in Occidente l'accento è 
stato poslo sempre più sul 
centro: il principio collegiale 
da una parte, il principio mo
narchico dall'altra». 

E sull'urgenza di sviluppare 
il dialogo ecumenico ha insi

stito mons. Clemente Riva del
la diocesi di Roma, il quale ha 
proposto a tutti: «Un solo Van
gelo con molle voci, tradizioni 
storiche, esperienze comuni
tarie, ma annunciato rispet
tando la coscienza e la libertà 
degli interlocutori». Purtroppo 
-ha osservato- tra i cristiani 
permangono ancora «troppe 
divisioni, incomprensioni, che 
sembrano far retrocedere il 
cammino ecumenico. L'as
senza dei fratelli ortodossi di 
Mosca è una data triste per 
noi e per loro. Ma l'ecumeni
smo non deve essere condi
zionato dagli errori umani. Sa
rebbe la fine». Occorre - ha 
detto - costituire un Consiglio 
delle Chiese cristiane «per su
perare le difficoltà e per inizia
tive in comune». Mons. Riva 
ha lamentato ritardi anche nel 
dialogo con gli ebrei «nostri 
fratelli maggiori». 

È slato molto applaudito 
l'arcivescovo di Zagabria, 
card. Kuharic, il quale ha par
lato di «guerra imposta alla 
Croazia e di occupazione». Si 
è saputo che la S. Sede è di
sposta al riconoscimento di
plomatico della Croazia e del
la Slovenia non appena passi 
in tal senso saranno stali com
piuti dalla comunità interna
zionale. 

TACCUINO PI VIAGGIO 

Ansia di futuro 
in America latina 
M SANTI AGO. «Soltanto quat
tro anni fa incontrarci qui era 
inimmaginabile: tutto à cam
biato e tutto cambia in fretta. 
Questo paese ha ansia di futu
ro». Con Luis Guastavino - un 
amico e compagno di lunga 
data, che per anni diresse Cile 
Democratico in Italia - siamo 
seduti nell'ampia hall dcll'ho-
lel Carrera, un vecchio e nobi
le albergo affacciato sulla piaz
za centrale di Santiago. Dalle 
vetrate si vede il Palacio della 
Moneda, dove diciotlo anni fa 
Salvador Attende trascorse le 
ultime sue ore difendendo la 
democrazia e dove oggi risie
de un nuovo presidente demo
cratico, Palricio Aylwin. 

SI, il Cile vive adesso una 
stagione particolare: assapora 
il gusto della ritrovala libertà e, 
al tempo stesso, è attenui a tul
io ciò che può in qualche mo
do inquinare il clima nuovo 
che il paese vive. 

E cosi lutti i dirigenti |>olitici 
che incontri, insistono subito 
su un punto: il ritorno alla de
mocrazia non può e non vuole 
essere il ritorno al 7 3 . Due ge
nerazioni sono già nate dopo 
la morie di Allende; il paesi' è 
cambiato sotto il segno di una 
modernizzazione che anche in 
altri paesi dell'America latina, 
come qui, 0 stala guidata dai 
«Chicago Boys»; le vecchie no

menclature non servono a in
terpolare le domande di un 
paese che certo non vuole di
menticare - olire duemila i de
saparecidos! - ma non vuole 
neanche vivere soltanto di me
moria. 

È quel che mi ripete Sergio 
Bilar: fu il più giovane ministro 
del governo di Unidad Popu-
lar; oggi guida il Ppd, Partido 
por la democracia, una forma
zione politica nata nell'87 - i 
partiti erano ancora illegali -
come strumento per realizzare 
il referendum contro Pinochet 
e diventilo, poi. sull'onda del 
successo di quella consulta
zione, la seconda forza politi
ca del paese. «Non vogliamo -
mi dice - tornare al vecchio tri-
polarismo sinislra-ccnlro-de-
slra. quel che ci serve é un mo
dello nuovo, capace di mobili
tare risorse della democrazia e 
fare incontrare culture diverse 
per un progetto comune». È il 
tema della «concertacion»; la 
ricerca di un'intesa sulle gran
di scelte istituzionali, economi
che, politiche che devono di
segnare il profilo del nuovo Ci
le democratico. 

È la scelta strategica anche 
del presidente Aylwin. il cui 
obiettivo e di lar si che questi 
anni consentano non solo la-
transizione democratica, ma ii 
radicamento vero e definitivo 

di PIERO FASSINO 

della democrazia in questo 
paese. 

«Fare incontrare i differenti 
umanesimi per costruire una 
società fondala sella dignità»; 
con queste parole significative 
Aylwin ha voluto salutare i par
tecipanti alla riunione dell'In
ternazionale socialista. 

Ma la concertazione non é 
tema solo cileno. In realtà e il 
segno più evidente di una nuo
va stagione politica che sia vi
vendo l'intera America Ialina. 
Le illusioni «luochiste» dei mo
vimenti rivoluzionari degli anni 
Settanta si sono esaurite, lì 
d'altra parte il ricorso all'auto
ritarismo delle dittature militari 
e divenuto sempre più insoste
nibile e con:raddit(orio con le 
esigenze di un moderno svi
luppo di mercato. E, infine, l'a
cutezza delle contraddizioni -
inflazione altissima, povertà 
diffusa, disoccupazione e 
analfabetismo - hanno indotto 
nelle classi dirigenti, soprattut
to in quelle nuove, la consape
volezza che non saranno le 
•ideologie» a dare un futuro a 
questo continente, ma lo sfor
zo solidale di quanti, pur diver
si, non si rassegnano all'emar
ginazione, al .«.ottosviluppo. 

E cosi nel Salvador dopo do
dici anni di guerra si e siglato 
un accordo di pace che, forse, 

può consentire a quel marto
riato paese di non vivere solo 
di sofferenze. In Bolivia - pae
se che a lungo e stato sinoni
mo di golpe e di instabilità -
da tre anni governa una coali
zione nella quale gli acerrimi e 
opposti nemici di ieri sono uni
ti in uno sforzo enorme per 
sottrarre oggi il paese alla mor
sa del narcotraffico. E in Co
lombia - il paese latinoamen-
cano con la più alta percen
tuale di assassina politici -
l'opposizione armata ha scello 
di deporre le armi per assume
re un molo essenziale nel co
struire oggi una democrazia 
vera. 

Certo, nessuno può essere 
cosi ingenuo da credere che le 
enormi contraddizioni che as
sillano ogni giorno questo con
tinente siano risolvibili in poco 
tempo e facilmente. E, tuttavia, 
forse per la prima volla, oggi 
c'è nelle classi dingenli del 
continente la consapevolezza 
di una comune responsabilità 

•Nessuno può credere di sal
varsi con una vuota ideologia 
o con la retorica delle parole 
Ognuno - mi dice Raul Alfon-
sin. anch'egli a Santiago per la 
riunione dcll'lmcnia/ionalc 
socialista - deve sentire la re
sponsabilità di restituire la spe
ranza a chi forse non l'ha più». 

(2 continua) 

Honecker 

A Natale 
forse 
in Cile 
M AMBURGO L'ex leader 
della vecchia Germania comu
nista Ench Honecker, nlugialo-
si lo scorso marzo a Mosca, 
potrebbe trascorrere le vacan
ze di Nalale in Cile, insieme al
la liglia. che risiede nel paese 
sudamericano. Si tratterebbe 
tuttavia solo di una visita tem
poranea, e non di un trasferi
mento definilivo. Honecker, 79 
anni, ò ricercato dalla magi
stratura tedesca per concorso 
in omicidio, come responsabi
le della direttiva che imponeva 
ai vopos, le guardie confinarie 
dell'ex Rdt. di sparare ai citta
dini tedeschi orientali che cer
cavano di espatriare clandesti
namente Sinora la richiesta di 
estradizione presentala da! go
verno tedesco nei suoi con
fronti non ha avuto seguito, e 
ciò ha provocalo un certo ma
lumore a Bonn. Tra l'altro, il 
caso ha nportato in superficie 
la rivalità fra Mikhall Corba-
ciov contrario all'estradizione 
l«'r una sorta di debito morale 
per la fedellà mostrala da Ho
necker al Cremlino quand'era 
al potere, e il presidente russo 
Boris Eltsin, favorevole. A que
st'ultimo, comunque non di
spiacerebbe che Honecker si 
trasferisse in Cile Secondo 
giornali tedeschi, Honecker e 
la moglie Margol hanno incon
trato mercoledì scorso l'amba-
scialorecileno a Mosca. 


